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3 c inter Arcades Corilbi Tesii . 


S E R M O. 


As mihì , Pierides , vefira cum pace , Puellce, 
Exiguce citharce nervos aptare remiffos 
Poje Poctarum rifu , cantufque parumper 
Tollero , dum vcjìrum fernet fub pe fiore 
numeri . • •. • 

S enfio fed,foccis cur vos pr operar e relìfiis , 
Atque recufetis grandi fub pondere vires 
Erigere opprejfas vatis , caufafque morandi 
Elettati s: vobis non vincla jugalia cur ce , 

Elee de connubio quicquam commettere vultis 
Auribus , 13 teedas fugitis cane pejus , angue . 

Ergo quid faciam vejtro Jìne lamine , quando 
inpedior nebulis Cceìum fpefiare ferenum , 
iridanique leves imitar i gutture Cygnos ? 

Tu , cui jura tori funt connubi alia cordi , 
lue ades , o Hymencee Hymen, ades , o Hymencee, 
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Tu facras accende faces , quìbus ipfe repellam 
Objìantes nubes , campoque inveaus aperto 
Serta legam , teedas exornatura maritas . 

Auditis l dar us cceli de parte fìnijìr a 
Jupiter intonuit Icetum , radiifque comantem , 
Ardentcmque auro qu affavi t ab cethere nubcm . 

Sufpicio augurium . Felicia quaque per urbes 
Allobrogum Iceto portendi fiderò cerno , 

Perque fubalpinas gentes , populofque feroccs 
Latitiam refonare novam , plaufufque fecundos . 

Talibus aufpiciis patrias comitata per undas 
Qua non Italiam revebis , IcBiJJima Virgo , 

Omina ? Jam tecum j lindi s Concordia dextris 
Venit , & alma Quies ramimi felicis oliva 
Ofiendit destra pacis monumenta perennis ; 

Et Bellona fremens manibus pojl terga revinBis 
ProfpeBat longe , £? plaufus bibit aure maligna 
Invida. Non tantum peregrino peri ita fuco 
Vurpura , nec tantum gemmis infignis > & auro 
Texta corona , decus capiti regale , videntur 
lnfubrum movifie Nurus , Socerumque , Virumque , 
Quantum , qui late Jìipat , longijjimus ordo 
• Virtutum , & circum Sponfam comitatur e unte m. 

Ire Pudicitiam demijfa fronte videres , 

Cui comes it P alias croceis fuccinBa cothurmis , 
Grafia fiat lateri cufios JìdiJJima . Quantum 
Indolis egregia blando prafulget in ore\ 
jllajefias oculo s paullum demijfa pudicos 
Fronte fedet , fccumque trahit Venercfque Jocofque . 

Vos , o matrimi Pueri , patrimique jugales 
Forte faces quinque, & venienti occurrite Sponfa > 

Ut , cum fclices fuerit nova Nupta penates f 
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bigrcjfa, incipiat prcefcns cognofcere , quali s 
Hcfperia in magna ferie s longijjima front e m 
Effierat Heroum, quos ejì habitura propinquo s 
Sanguine , & antiqua dudos ab origine Reges 
Vejìibulum ante ipfum afpiciet , qui grand/bus aitfis 
Perpetuata pepercre fibi per focaia famam , 
Illujiremque fuam fadis fuper cethera gentem 
Nobilibus fecere , & pulchrce laudis amore 
Florcntem late. Quantumvis Regia Conjux 
Lìquor it innumcros populos , urbefque fubadas , 
Regnaque , Impcrium , qua Sol utrumque recurrens 
Afpicit Oceanum , mundi tamen angulus unus 
S uffici et dejìdcrio fatis ili iti s. JEdes 
Non tam mygdonio fulgente s mar more cernet , 
Liminaque argento , & collcBis undique baccis 
Ornatum thalamum , vivifque color ibus apta 
Augufìce tabulata domus , quam plurima circum , 

Quce fur gunt tedi medio , decora alta Parentum 
Sufpicict. Poterò citius peragrarc potcntis 
Imperli fines Phcebo fub utroque jacentes 
Hifpani Regis , nojìroque a Sole remotas 
indorimi gente s , & , quos quis dicere pojjìt ? 
Taprobanas , nojìro quam verfu Jìringere laudes 
Heroum , quos jam fortunatijfima Tellus 
Allobrogum dudos divino fanguine jadat . 

At quce Connubio Proles nafeetur ab ifìo ! 

Nunquam aquilce armigerce timidas genuiffe columbas 
Dicuntur ; Fortes nafeuntur Fort ibus : atquc 
Certa imitantur equi curfu vejìigia patrum. 

Militile, atquc domi claros habiture Nepotes , 

Inclytc Rex, poter is virtutem ojlcndere cor am 
, Grandibus exemplis , didifque ad magna futuram 
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Ducere Vrogeniem rerum faftigia : magnum , 
Quod magnis fatti s referànt , Exemplar habebunt 
Nati Natorum. Felicia fecula , Rcges 
Qua non legerunt , fed qua genitore fccundis 
Aujìbus illujires ! Securo pollice lanam 
Ducite , concordi fatorum lege , Sororcs , 

Et Jimul aterna producite Jiamina vita 
lllius , unde decus pendet , tranquillaque pacis 
Otta , & Italia non ultima gloria furgit . 

Vos o felici conjuntti f cedere letti, 

Egrbgii Sponsi , niveos , fine nube ferenos 
Vivìte neftoreos annos ; & fata Duobus 
Sint eadcm , bora Duos eadem pofl fecula tollat. 
Ne Conjux videat fupremi fnncris horam 
Conjugis alterius : fatoque fcratur codem . 



del 
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DEL NOBILE SIGNORE PIRRO MARIA SQUARCI 

DI SIENA 

CANNONE. 

I. 

Enchè io canti d’Amor le belle imprefè, 
Non canto al molle (boti d’arpa gentile 
Che il rumor di fua corda 
Con mille vezzi accorda 
Il fònno a lulìngar dell’ozio vile : 

Spirto di me maggiore in me difcefè 
Che tutto il fèn m’accefe 
Di non più intelo ancor fòco polente ; 

Ond’è, che al gran fragor di quella tromba. 

Per cui fonare Euterpe alto fi lènte , 

E Pindo ne rimbomba. 

Accordo i carmi, e Amor non l’abbia a {degno* 
Regai fùblime è il legno, 

Ov’Ei fòfpinfè i fanti aurati ftrali ; 

Sian dunque i carmi a tanto fègno uguali . 
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I I. 

Ma che parlo d’Amor, Nume, che il volgo 
Potè full’etra, e tèlo il volgo adora? 

Ogni folle, e men vero 
Favoloto penderò 

10 già difprezzo, e la vii turba ancora 
De’ Vati menzogneri: ecco mi tolgo 
Al fuolo , e in alto fciolgo 

11 voi non per valor delle mie piume, 

Ma tengo la virtù da’ gran Soggetti , 

Di cui ragiono , e che dal vero Nume , 

Che in Lor dello gli affètti, 

Voglion ch’io prenda ognor penfferi, e lènti 
Per cantar qual convienli 
Al Nodo , che infra Loro à ffringer viene 
Gloria, Virtude, Onor , pubblico Bene. 

I I I. 

Dunque, o Srosi, dirò, che mentre ardea 
L’Europa fra le ftragi , il {angue , e l’ire , 

Donde fperammo pace 
Se non da quella Face , 

Ch’or de’ voffri detir fa un tol detire ? 

In tin d’allor l’eterna inclita Idea , 

Che il tutto avviva , e bea , 

Dille , dal lungo affanno, in cui fi giacque, 
Refpiri ornai la terra il dì tèreno ; 

E quanto il duol , quanto il temer le {piacque , 

Tanto giuliva al tèno 

Stringa addìo ogni ben dolce, eficuro, 

Pel nome mio lo giuro, 

E lènza più per pegno di tua fede 
V offri Sponfali , o Regi , Ella ci diede . Tj1 


Digitized by Googlc 



V / J 


I V. 

Tal quando fua Pietade alJ 'acque ultrici 
Fermando il corlo contralto col lànto 
Divino Sdegno, e vinlè. 

Un’arco in ciel dipinte 

Per ficurtà , che già celiava il pianto ; 

Così rendendo al ludo i dì: felici, 

I primi lieti aulpici 

In quello ci inoltrò Nodo Regale. 

0 dell’eterna mente abili! alcoli! 

Chi per intender voi tant’alto l’ale 
Spiega , che in voi lì poli ? 

Iddio, che trarre la dal tofco amaro 
Un nettar dolce, e raro, 

Per vie Ibi conte a lui fiamma d’amore 
Formò d’un lungo bellicolb ardore. 

V. 

Poiché de’ Regni, a cui l’Europa impera, 

1 bei Gen] cultodi al ciel làlendo 
In niello umil fembiante 

Al trono tuo davante 

Portarono, o gran Dio, fc ’l vero intendo. 

La tema , il pianto, l’alpra doglia, e fiera. 

Che la turba guerriera 

D’ogni intorno fpargendo e langue, e morti, 
Dettava in fcno a’ vecchi inermi padri , 
Agl’imbelli fanciulli , alle confòrti , 

All’amorofè madri; 

Tu full’Europa il guardo allor volgerti , 

E sì pietà n’avelti , 

Che con un tratto lol di tua Bontade 
l utto ponelti in calma , e lìcurtade . 

Fu 
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VI 

Fu allor , che di Vittorio all’Alma innanti 
Felli palìar le Doti , ond’è si bella 
La Vergin Regia Ispana: 

Ei vide la fovrana 

Eccella idea della Reai Donzella , 

Che della amore , e tema ; c vide i fanti 
Atti cortei! , e i vanti 
Dell’interna beltà, per cui fi rende 
D’ogni loda maggior; vide il lavere, 

La modella pietà , che ben rifplende 
Nelle dolci maniere , 

Il penlàr faggio, la prudenza accorta, 

Che a grandi imprele è Icorta , 

E tutti i pregi altin, che in Lei verlahi 
Grandi, quai fono, innanzi a Lui fchieralli: 

V 1 L 

Innanzi a Lui , il di cui merto fuona , . 
Dovunque corre il Sol , famofò ornai ; 

Egli è, che invitto, e fàggio 

Fè balenare il raggio 

Di matura Virtù per tempo aliai 

Ne’ lùoi be' gelli; Egli è, di cui ragiona 

Già la Sarda Corona 

Con lenii di llupore, affètto, e fpeme; 

Che dal Padre non men, che da le ffello 
L’arti di pace apprelè , e guerra inlieme ; 
Che animofò, indefelio, 

Dal terror preceduto , e dalla forte 
Seguito , e rifchio , e morte , 

Non ha gran tempo, disfidò nel campo, 

E tremò l’Olle di fua Ipada al lampo. 
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Vili. 

Tai pur ode contar la Vergin Regia 
Del Giovane Guerriero inclite gefte, 

E fente i penfier fui 
Dolce inchinarli a Lui , 

Com’Ei rivolle a Lei lue brame onefte. 

E che non può Virtude in Alma egregia , 

Che fol di lei lì fregia ? 

Quella in un Cuor Rea! fede, e comanda, 

E l’accende ad amar cola , che lia 
Degna di le : Quindi per lei Fernanda , 

E ’1 Sardo Prence obblia 

L’onte di guerra , e per lei polcia il Cielo 

Vibra il più callo telo 

I lor Cuori a ferir , per farne un folo 

Cuore, e dar polà dell’Europa al duolo. 

I X. 

Ma qual s’affòlla intorno al guardo mio 
Turba d’Eroi, che lo conforta, e abbaglia 
Col fulgor di lùa velia ? 

Qual nuova Ifanza è quella l 

Io lòno in ciel : chi può meco vi fàglia , 

E vedrà colè , lu di cui l’obblio 
Romperà il dente rio ; 

Vedrà di quelli Eroi lo Ruolo onello, 

Com’io lo veggio, e vedrà bene in quello 
Gli eterni frutti del Regale Innello ; 

Frutti , che onor novello 

Giungono al prilco onor co’ fatti egregi: 

La beltà de* Lor pregi , 

Se vie più pe* grand’Avi ognor riluce , 

Rende a’ grand’Avi ancora inclita luce . 

Que- 
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Quegli il valore d’ Amedeo il Grande 
Rinnova, e l’Ottoman n impallidisce , 

Quelli del Santo Omberto 

A ravvivare il merto 

Fallo di Re coll’umiltade unifce , 

Così che nell’Imper, nel Chiollro fpande 
Lume d’opre ammirande, 

Stando in Dio tutto , e tutto al Regno intento . 
Ecco i Filberti , gli Odoardi , e i Carli 

Rinalcon ne’ Nipoti a cento a cento 

Ma troppo è van ch’io parli , 

Se il nover degli Eroi forpalfa , e opprime 
Delle più fante rime 

L’alta forza, e il poter, non che fgomenti 
11 rauco (uon di quelli balli accenti . 

X I. 

O Gran Carlo , di cui dall’Indo al Moro 
Porta la Fama il làgro Nome intorno, 

E i gefti ne divolga , ' * 

SolFri, che a Te rivolga 

Il canto mio. Se di ludore adornp 

Vai qual Soldato, e in un lerbi il decoro 

Di Duce , e il verde alloro 

Mieti dovunque il ferro tuo lofpingi , 

Se quando , infra l’onor d’un bel ripolo 
Sedendo in Trono, il fren del Regno ftringi 
Giulio infieme, e pietolb, 

Invitto Re , va pur lieto , e felice , 

Che il Ciel per me ti dice , 

Che tue grand’Opre i lecoli devoti 
Ammireran ne’ chiari tuoi Nipoti. 
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DEL SIGNOR CONTE SPINELLO PICCOLOMINI 

DI SIENA 


S 0 N E TTO. 


Olgi , ah volgi, o Signor , lo (guardo , e mira 
Qual dall’urna gemmata, in cui lèn giace 
La tua gran Madre il freddo ciglio or gira: 
Par che fpiri vitale aura verace. 

Ecco s’erge , e feftofà Ombra di pace 
Folgoreggiando intorno a Te li aggira ; 

Già muove il labbro, e all’amorolà face, 
Ond’arlò il Cor del fuo Vittorio ammira. 

Grida: o miei voti, o cure, o giorno, o telo. 
Che la bella n’aprifti alma ferita ! 

Figli o Morte, di te fol mi querelo. 

Ah , (è non foffe a sì gran Bene unita , 

Or per Voi lafcerebbe, o Sposi, il cielo 
L’Augusta Donna, e tornerebbe in vita. 


DEL 
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del medesimo 

S 0 N E TTO. 


Uando fu in del tra que’ bei Spirti affilò 
Tutto dell’Alma il conceputo onore 
Svelò Filippo, al nuovo alto fplendore 
Crebbe la gioja dell’eterno rifo . 

11 gran Vittorio il vide, e mentre filò 
Vagheggiavano entrambi il lor fulgore, 

Dilier : oh s’era accolto in un fòl Core 
11 Valor, che fra noi Iplendea divifò. 

N’intefè il voto Amore , e mentre fcuote 
La facra face , alto fòggiunge : or dia 
Quegli la Figlia a me, quelli il Nipote: 

Ecco gli unifico , e ne* lor Figli fia 
Così raccolta in rare forme , e note 
La virtù voflra, e la bellezza mia. 
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